Ragionamento per analogie

Il ragionamento per analogie prevede il ricorso alle esperienze passate per cercare elementi da trasferire al caso presente. 

Si possono distinguere due tipi di ragionamento per analogie: l’analogia di proporzione, meno utilizzabile nella quotidianità, e l’analogia complessa, più frequente in quanto nella realtà di ogni giorno le situazioni che si presentano sono raramente ben delineate.

Analogia di proporzione: negli studi sperimentali effettuati, al soggetto viene fornita la prima coppia di elementi A e B, in base alla quali egli è chiamato a trovare – o scegliere entro una lista di possibili risposte – l’elemento D che sia adatto a completare la seconda coppia di elementi di cui viene fornito l’elemento C. In situazioni di questo tipo si attiva un tipo di ragionamento scandito in sei momenti attraverso cui si giunge a individuare una soluzione (Stenberg 1977).

1. Codifica: il soggetto percepisce e memorizza i termini dell’analogia: A (coperchio) e B (pentola);

2. Inferenza: viene individuata la relazione tra A e B (esempio: il coperchio serve per chiudere la pentola);

3. Proiezione: il soggetto comprende la relazione tra A e C (tappo) fornito dalla situazione (esempio: sia il coperchio che il tappo hanno la funzione di chiudere un contenitore);

4. Applicazione: il soggetto collega il termine C con il possibile termine D (esempio: quale contenitore è tipicamente chiuso da un tappo? La bottiglia);

5. Giustificazione: verifica e motivazione della risposta data;

6. Risposta: completamento corretto dell’analogia.

Analogia complessa:tale tipo di ragionamento prevede situazioni in cui sono previste una fase iniziale di acquisizione e una fase di problem solving, articolate in tre momenti. 
1. Costruzione della rappresentazione mentale della fonte (stimolo contenente un’idea utile all’esecuzione del compito successivo) e del target (problema ambientato in un contesto diverso rispetto alla fonte ma che può essere risolto applicando un principio in essa insito);

2. Proiezione della fonte sul target;

3. Generazione di un piano di soluzione.
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